Nota Andigel
La conferenza Stato Regioni, su proposta delle delegazioni ANCI, UPI e Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome, ha recentemente approvato un emendamento al disegno di legge delega di revisione del Tuel al fine di prevedere una unica figura apicale al vertice degli enti “che garantisca la distinzione ed il raccordo tra gli organi politici e l’amministrazione, nonché il coordinamento unitario dell’azione amministrativa per assicurare il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione, in attuazione dell’articolo 97 della Costituzione”.
Questo emendamento è stato recepito nel disegno di legge delega di revisione del Tuel licenziato dal Governo.

L’associazione Nazionale dei direttori Generali degli Enti Locali ritiene questa proposta di modifica del Tuel lesiva dell’ autonomia organizzativa degli enti locali riconosciuta dalla Costituzione e, in caso di definitivo recepimento, certa causa di blocco dei processi di innovazione della pubblica amministrazione locale.

Questa nostra convinzione è confermata dalla ferma presa di posizione di numerosi Sindaci di aree metropolitane, di città medie e di Presidenti di Provincia che si sono immediatamente attivati per scongiurare una siffatta possibilità mediante la sottoscrizione di un documento promosso dal Sindaco di Torino.
La pratica conseguenza di questa impostazione, in caso di un sua meccanica traduzione nel codice delle autonomie locali, sarebbe quella di riportare al vertice della gestione degli enti locali, sempre ed in ogni caso, il segretario comunale impedendo così a Sindaci e Presidenti di Provincia la possibilità di individuare competenze professionali, all’interno o al di fuori delle amministrazioni, ritenute maggiormente idonee ad affrontare i problemi specifici dei diversi territori.

Dalla seconda metà degli anni novanta, un numero crescente di Sindaci e Presidenti di Provincia si è avvalso della possibilità di nominare direttori generali di fiducia, con contratti a tempo determinato, nella convinzione profonda di rafforzare la capacità delle amministrazioni locali di dare attuazione alle politiche, di rispondere con maggiore efficienza ed efficacia ai bisogni di cittadini ed imprese.

I Sindaci ed i Presidenti di Provincia che non intendono avvalersi di questa opportunità sono liberi di farlo, chi vuole conferire le responsabilità di direzione generale al Segretario comunale è altrettanto libero di optare per questa scelta. 
I Sindaci e i Presidenti di Provincia che si sono avvalsi della possibilità  di rafforzare la cultura manageriale degli enti mediante la nomina di un direttore generale lo hanno fatto nella convinzione che il tema della riduzione dei costi della pubblica amministrazione locale e della sua capacità di supportare i processi di sviluppo economico e sociale dei territori sono leve sulle quali poggiare il più generale sviluppo dell’intero  paese. 
A  quale ratio allora risponde questa proposta di modifica del Tuel se non a quella di assecondare ancora una volta gli interessi corporativi della categoria dei segretari comunali?

Solo chi non conosce la sovrapposizione di interessi fra parti delle associazioni degli enti locali, il sindacato dei segretari e l’agenzia nazionale degli stessi può stupirsi del fatto che chi è chiamato dai propri associati a tutelare l’autonomia degli enti possa piegarsi agli interessi di una categoria professionale.
L’Associazione dei direttori generali chiede quindi al Governo e al Parlamento della Repubblica di riaffermare l’autonomia organizzativa degli enti coerentemente al dettato costituzionale ed alle esigenze di una pubblica amministrazione che antepone gli interessi dei cittadini a quelli corporativi.
